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Un alambicco per la distillazione del vino. 

Nel campo della lotta all'in
quinamento un'Importante bat
taglia in corso è quella rela
tiva agli scarichi di distilleria 
(borlande). L'industria di di
stillazione ò dlfattl una delle 
più Inquinanti in senso asso
luto; se a questo dato si ag
giunge che in Italia la pro
duzione di distillati alcoolici 
raggiunge un ragguardevole 
valore si vede come questo 
problema non nossa essere fa
cilmente eludibile. 

•Per il 1978 la quantità di 
« borlande » di distilleria sca
ricata nei corsi d'acqua è sta
ta valutata attorno ai 25 mi
lioni di litri quotidiani, equi
valenti agli scarichi di 23 mi
lioni di persone; questo signi
fica che l'Industria di distil
lazione inquina quanto l'intera 
Italia settentrionale (limitata
mente agli scarichi urbani, il 
che, comunque, non è poco). 

SI diceva del particolare ca
rico Inquinante delle borlan
de di distilleria, valutabile 
mediante un parametro ana
litico, detto BOD (Blocheml-
cai Oxygen Demand), che In
dica la quantità di ossigeno 
necessaria a degradare le so
stanze organiche presenti nel
lo scarico in esame; il valo
re del BOD è quindi correla-
bile almeno indicativamente 
con la quantità di specie orga
niche presenti nell'effluente. 
Se ne deduce, e l'analisi chi
mica lo conferma, che le bor
lande di distilleria costituisco
no uno scarico assai ricco In 
sostanze organiche naturali 
(sostanze proteiche e acidi 

?! rossi soprattutto, ma anche 
osfatl e zuccheri). L'aggettivo 

« ricco » è in questo caso 
quanto mai appropriato, nel 
senso che numerose sono le 
utilizzazioni possibili dei sin
goli componenti o della ma
teria organica « in toto » degli 
scarichi in oggetto: anche qui, 
come per altri « rifiuti », 1 in
quinamento può essere risol
to eliminando uno spreco e-
nergetico che è assieme inutile 
e dannoso. 

Ricerca 
E' in questa ottica che la 

Regione Emilia-Romagna si è 
fatta carico da tempo del pro
blema dato che esso la riguar
da da vicino: la maggiore pro
duzione a livello nazionale di 
distillati alcoolici (70-80 per 
cento secondo una recente in
dagine dell'Ente regionale per 
la valorizzazione economica 
del territorio) 'è infatti loca
lizzabile in questa regione ed 
in particolare In Romagna. Il 
Centro ricerche produzioni a-
nlmall di Reggio Emilia, nel
la sua funzione di consorzio 
con fini non soltanto di ri
cerca scientifica, ma anche di 
coordinamento della stessa, 
sta attualmente studiando il 
problema per valutare le pos
sibilità di valorizzare le bor
lande di distilleria e di ridur
re di conseguenza il relativo 
carico inquinante. 

•Le ricerche e gli studi sin 
qui prodotti hanno evidenzia

l i settore spedizioni della Centrale del latte di Milano. 

notizie in breve 
Convegno 
su « Erbe e 
medicina » 

Dal 33 al 24 marzo si svol
gerà a Bordighera. sulla rivie
ra ligure di Ponente, il quar
to convegno • Erbe e medici
na, un futuro che sa d'anti
co». 

Il convegno per la prima 
volta avrà un carattere inter
nazionale perchè prenderanno 
a r t e ai lavori anche esperti 

incesi e polacchi. Tra i di
versi temi in discussione, in 
particolare, le relazioni su 
« Nuovi apporti terapeutici 
della flora esotica » e « Svilup
po dell'erboristeria medicina
le in Polonia*. Si terrà an
che una tavola rotonda du
rante la quale verranno illu
strate e confrontate le espe
rienze francesi e italiane nel 
settore delle piante medici
nali. 

Un piano 
del laboratorio 
di cibernetica 
del CNR 

Il laboratorio di ciberneti
ca del Consiglio nazionale 
delle ricerche, con sede ad 
Arco Felice, Napoli, ha pre
disposto un nuovo piano di 
ricerca. II plano comprende: 
ricerche istologiche sul siste
ma nervoso; studio matema
tico e sperimentale per la si

mulazione delle reti neuroni-
che; analisi dei linguaggi na
turali; teoria degli automi e 
dei sistemi logici; teoria del
l'informazione e più in gene
rate controllo dei sistemi; stu
dio teorico di circuiti inte
grati contenenti un numero 
elevato di componenti fun
zionanti prevalentemente in 
parallelo e in modo adatti-
vo e studio sperimentale di 
tecniche per la realizzazione 
di elementi attivi. 

I l granoturco 
coltivato senza 
semine annuali 

Un gruppo di scienziati gui
dati dal prof. Hugh Iltis, un 
botanico dell'Università del 
Wisconsin, ha scoperto nel 
settembre scorso, nella regio
ne Montana della Sierra Ma-
nantlan in Messico una nuo
va pianta che mediante inne
sti potrebbe permettere la 
coltivazione del granoturco 
senza ricorrere alle annuali 
semine. E' «ma nuova forma 
di «Teoncinte», una pianta 
perenne selvatica ritenuta con
temporaneamente l'antenata 
del granoturco e la discenden
te da un cerr-Ki comune alle 
due specie. 

La nuova pianta può cresce
re anche ad una altezza di tre
mila metri e può resistere al
la neve. Iltis ha detto che il 
granoturco, ricavabile dalla 
pianta, può crescere tanto nel 
nord come nei territori del 
sud, venendo su spontanea
mente ogni anno. 

Oltre ai considerevoli vantaggi economici del riciclaggio, è possi
bile in questo modo lottare con successo contro l'inquinamento 

to da un lato una certa com
plessità del problema, data la 
estrema variabilità della com
posizione chimica delle bor
lande in dipendenza della ma
teria prima fermentata e di
stillata (melasso di barbabie
tola o canna da zucchero, frut
ta, patate, cereali, vinacce), e 
dall'altro l'esistenza di un'am
pia gamma di possibili utiliz
zazioni di questi scarichi. 

'Un settore fra 1 più interes
sati al reoupero di tali residui 
è la mangimistica: dato l'alto 
contenuto proteico (7-8 per 
cento sulla sostanza secca) 
delle borlande, esse possono 
infatti essere usate con buoni 
risultati nell'alimentazione a-
nlmale. Su questo argomento 
il C.R.P.A. ha organizzato un 
seminarlo che ha visto una 
nutrita partecipazione di pub
blici amministratori, di indu
striali e ricercatori scientifi
ci. L'ostacolo essenziale nella 
utilizzazione delle borlande in 
alimentazione animale è costi
tuito dalla difficoltà di otte
nere un preparato solido facil
mente maneggiabile: il mate
riale ottenibile è molto igro
scopico e si presta male ad 
essere inserito nel mercato dei 
mangimi, che in Italia è basa
to esclusivamente sugli sfari
nati. 

Strettamente connessa alla 
« soluzione 'mangimistica » è 
la possibilità di produrre bio-
proteine dalle borlande, utiliz
zandole come substrati per 
lieviti, miceti od altri microor
ganismi che possano poi esse
re separati per semplice cen
trifugazione, essiccati ed usa
ti come integratori proteici. 
In Italia, ad esempio, la pro
duzione di «Thorula» è già 
passata dalla sperimentazione 
al livello di produzione su im
pianti-pilota, mentre in Giap
pone la sperimentazione è sta
ta indirizzata verso la produ
zione di alghe monocellulari 
(clorelle) che costituiscono 
una buona fonte di alimenta
zione animale dato che, ac
canto al considerevole contri
buto in proteine, contengono 
anche lipidi e vitamine. 

Si è detto sin qui della pos
sibilità di reoupero di mangi
me da questi scarichi indu

striali; non vanno tuttavia 
sottovalutate le altra possibi
li valorizzazioni attualmente 
note. 

Cosi la produzione di bio-
gas da parte di batteri anae
robio! (batteri cioè che vivo
no in assenza di ossigeno, 
metabolizzando le sostanze or-
ganiche superiori e producen
do anidride carbonica e meta
no) è stata utilizzata per ab
battere il carico inquinante 
delle distillerie e produrre nel 
contempo un gas ricco in me
tano (circa il 60 per cento) 
che è in grado di soddisfare, 
almeno - in parte, il fabbiso
gno energetico della distille
ria stessa: è stato calcolato 
che, per una distilleria di di
mensioni medie, la combu-
stlone del metano cosi pro
dotto può fornire fino al 60 
per cento dell'energia utiliz
zata dal processo di distilla
zione. • .-. . 

Trattamento 
(Resta da dire che questo 

processo ha un limite intrin
seco, consistente nel ridotto 
abbattimento del BOD (80% 
circa), con conseguente ne
cessità di un trattamento de-
{lurativo terziario a valle del-
a digestione anaerobica. 

Le borlande di distilleria, 
per l'elevato tenore di azoto 
e soprattutto di potassio, si 
prestano anche all'uso come 
fertilizzante ed in effetti lo 
spargimento su terreno di ta
li scarichi e adottato in alcu
ni Paesi esteri (Brasile, Gran 
Bretagna, Francia ad esem
pio); - tuttavia bisogna osser
vare che, pur procedendo ad 
una concentrazione che porti 
al 60 per cento 11 tenore in 
sostanza secca, la quantità di 
borlande che può essere di
stribuita (20 q.li/ha) è trop
po limitata rispetto all'enor
me quantitativo prodotto. Più 
utile sarebbe forse estrarre 
dagli effluenti di distilleria le 
sostanze fertilizzanti, partico
larmente i sali di potassio, e-
lemento questo presente in 
quantità fino al 7 per cento 
sulla sostanza secca; il pro

cedimento di estrazione com
porterebbe comunque un co
sto di produzione probabil
mente troppo elevato per un 
fertilizzante inorganico, alme
no in Italia. 

Un'altra soluzione che qual
che distilleria va adottando 
consiste nella pirolisi. e nel
l'incenerimento. - • • 

Si tratta sostanzialmente di 
un processo di riscaldamento 
della borlanda concentrata (od 
essiccata) in difetto di ossige
no in modo tale da gassifica
re le sostanze organiche • vo
latili; il gas di pirolisi cosi 
ottenuto viene quindi inviato 
ad un bruciatore realizzando 
un recupero di energia. Dal 
plrolizzatore poi vengpno sca
ricati dei solidi che possono 
essere inceneriti producendo 
in tal modo un residuo inor
ganico utilizzabile come ferti
lizzante. • • " - • ; - • 

Dal punto di vista delia tt-fi
losofia del recupero » quest'ul
timo processo deve comunque 
essere valutato ' criticamente 
dato che appare da quanto 
detto come la sostanza orga
nica presente In questi « ri
fiuti » venga bruciata senza al
cuna distinzione. E' anche in 
questa ottica che è attualmen
te In corso presso il C.'R.P.A. 
di Reggio Emilia una ricerca 
mirante ad evidenziare la pos
sibilità di estrarre e valoriz
zare altri.costituenti chimici; 
delle borlande '(betaina, glice
rina, coloranti organici natu
rali od altro). - -
• 'Appare evidente, in conclu
sione, anche da questa esposi
zione sommaria e limitata, co
me sia vasta la gamma di so
luzioni adottabili per questo 
problèma primario nel cam
po dell'inquinaménto e come 
allo scopo ci si debba con
frontare, ariche in vista delle 
imminenti scadenze - legislati
ve, con una complessità di ar
gomenti che va dalla varietà 
di possibili valorizzazioni alla 
loro valutazione in • termini 
tecnico-economici al calcolo 
del benefici ambientali otteni
bili, 

Sergio Canedoli 
'(Centro ricerche produzioni 
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animali di Reggio Emilia) 
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I drammatici problemi dell'alimentazione 

Quanto còsta sciupai 
il latte della 

La CEE si avvia ad una ecce
denza di prodotti lattlero-ca-
seari, il cui costo nel 1979 si 
avvicinerà ai 4 mila miliardi 
di lire con un contributo fi
scale per ogni cittadino euro
peo di circa 18 mila tire. Lo 
ha detto il ministro dell'Agri
coltura, Giovanni Marcora, in
tervenendo ad un convegno in
ternazionale svoltosi a Roma 
alla fine di novembre dello 
scorso anno e che appunto si 
proponeva di indicare le vie 
per smaltire le colossali ecce
denze. E la conclusione è sta
ta quella solita: bisogna con
sumare più latte, bisogna por
tare al sud il latte del nord. 
una impostazione questa tut
to sommato perversa. Innanzi
tutto perchè il richiamo al 
maggior consumo viene fatto 
a chi già consuma non poco 
(97 litri pro-capite all'anno 
noi italiani, ad esemplo), poi 
perchè rivela una concezione 
autarchica anche se a livello 
europeo, funzionale agli in
teressi dei grandi produttori 
del nord (olandesi, danesi, e 
tedeschi) e ostinatamente sor
da ai bisogni dell'umanità nel-

, l'epoca presente. 

Ma gli italiani più che ber
lo, il latte lo mangiano (leg
gi formaggi n.ds.) dicono i 
sostenitori della tesi secondo 
la quale di spazi per smalti
re nella CEE quel che essa 
produce a dismisura, ce ne 
sono. E può anche essere. Ciò 
tuttavia non risolve il vero 
problema che oltretutto ci ri
guarda direttamente: sfruttare 
tutte le potenzialità produttive 
che la CES (e quindi l'Italia) 
possiede e guardare ai mer
cati internazionali, extra CEE, 
a quella parte del mondo cioè 
che potrebbe smaltire benis
simo quel che invece noi eu
ropei comunitari rischiamo di 
far marcire, di sprecare. Pro
prio perchè il latte è quasi 
certamente l'alimento più 
completo con una grande im
portanza bionutrizionale, è 
giusto utilizzarlo, tanto più 
che ora siamo arrivati, come 
è stato detto nel convegno ro
mano, alla terza generazione: 
cioè dal latte puro, genuino, 
appena munto ma pericoloso 
per la possibile presenza di 
germi patogeni si è passati al 
latte pastorizzato, che aveva 
però il difetto di mutare i po
teri organolettici (sapore e gu
sto). Ora si è giunti al latte 
UHT (Ultra high temperatu
re), riscaldato " 130-150 gradi 
per un breve periodo, quindi 
immesso in confezioni partico
lari di cartone e di alluminio: 
tn questo modo—si è sostenu
to—durerebbe a lungo senta 
perdere nulla tn potere. Po
trebbe quindi viaggiare. 

Ma verso quali ione? I no
stri partners europei menta
no, come al solito al Mezzo
giorno e all'Italia. Noi invece 
pensiamo che meglio sarebbe 
guardare più in là, oltre i con

fini della . Comunità, anche 
perchè la nostra zootecnia, 
convenientemente ristruttura
ta, è in grado di risolvere da 
sola i problemi dell'auioap-
prowigionamento lattiero e 
non solo lattiero. 

A conforto di questa tesi, si 
può portare la qualificata te
stimonianza della • dottoressa 
Sandra Carini che da anni la
vora al Centro per to Studio 
Tecnologico, Bromatologi'co e 
Microbiologico del Latte pres
so l'Istituto di Industrie Agra
rie della Università di Mila
no. La dottoressa Carini ha 
partecipato a Parigi al XX 
congresso internazionale di 
Latteria,' che è la massima 
assise - economica - scientifica 
mondiale del settore. In quel
la sede ha raccolto una serie 
di notizie di grande significa
to. Innanzitutto non c'è parte 
del mondo che non si ponga 
il problema di una migliore 
produzione di ouesta materia 
prima che viene definita « oro 
bianco» e che potrebbe esse
re al centro, e già lo è, di 
enormi manovre speculative, 
tanto che qualcuno ha accen
nato alla costituzione di una 
*OPEC del latte». 

La domanda è forte, t'offer
ta alquanto inadeguata. La 
produzione mondiale nel 1976 
— ci racconta la dottoressa 
Carini — è stata di 432 mi
lioni di tonnellate di cui 100 
milioni nella CEE (l'Italia par
tecipa a questa ultima quota 
con un 10 per cento scarso). 

Un satellite per lo 
studio di 
magnetosfera 
e ionosfera 

La collaborazione tra l'A
genda Spaziale Europea e 
l'IZMIRAN, un istituto di
pendente dall' Accademia 
delle Scienze dell'URSS 
sta dando positivi risulta
ti. Le apparecchiature in
stallate sul satellite MA-
OIK, costruite insieme da 
ESA e IZMIRAN, stanno 
infatti trasmettendo all'isti
tuto sovietico dati preziosi 
per lo studio dagli scambi 
d'energia tra magnetosfera 
e ionosfera. 

Il satellite MAGIK è sta
to lanciato il 24 ottobre 
scorso su un'orbita quasi 
polare icon inclmaaione. di 
§3 gradi), ha un apogeo 
di 775 chilometri ed un pe
rigeo di *>• chilometri. 

L'URSS con 84,8 milioni di 
tonnellate è il primo produt
tore. Dalla CEE dei a nove» 
datl'URSS e dagli USA ven
gono i tre quinti del latte pro
dotto e se a questi undici Sta
ti aggiungiamo Nuova Zelan
da, Canada e Australia, si rag
giunge V85 per cento del to
tale. La produzione nei Pae
si del resto del mondo si ri
duce quindi a ben poca cosa. 
Eppure i loro consumi ipo
tizzati nel 1985 dovrebbero at
testarsi attorno ài 180 milioni 
di tonnellate. • Ma cht • glieli 
darà? Ecco uno sbocco natu
rale per i surplus della CEE. 

La wlibertà alimentare»'di 
molti Paesi in vìa di sviluppo 
passa attraverso il settore lat-
tiero-caseario. In questo sen
so si stanno compiendo sforzi, 
con l'aiuto — non certamente 
disinteressato — di alcune po
tenti multinazionali. In In
dia, ci dice la dottoressa Ca
rini, la Nestlè ha progettato 
ed avviato la costruzione di 
un distretto lattiero-caseario. 
In Messico sono state impor
tate fattrici canadesi e sem
pre la Nestlè acquista e tra
sforma fi latte ad un prezzo 
controllato dal governo. In 
Marocca sono nati oltre 300 
punti di raccolta del latte e 
12 centri di trasformazione, 
accanto al quali sono stati in
stallati impianti per la tra
sformazione del latte in pol
vere. che è poi la soluzione 
migliore per trasferirlo nelle 
zone in cui l'allevamento è im
possibile. Quello del latte in 
polvere rappresenta un mer
cato in espansione: dai 2 mi
lioni di tonnellate del 1972 si 
è passati ai S milioni del 1977. 

Naturalmente non ci si limi
ta al latte bovino. In India 
il SO per cento del latte è pro
dotto dalle bufale, poi ci so
no le capre (India, Paesi tro
picali e sub tropicali), le pe
core (soprattutto nel bacino 
del Mediterraneo). Nel Tibet'. 
a 4 mila metri di altezza, si 
allevano yak. una sorta di bo
vini presenti anche in URSS: 
nel Sahara il latte di cammel
lo resta una risorsa preziosa; 
in Mongolia, e anche in certe 
zone dell'URSS, si beve latte 
di cavalla. A Cuba, dove il 90 
per cento del bestiame era co
stituito da zebù, e in pieno 
sviluppo un piano di miglio
ramento genetico attraverso 
incroci con razze bovine. • 

Ce insomma un tentativo 
per battere «tf fatalismo geo
grafico ». Esso rappresenta 
uno sforno importante ma che 
da solo mai riuscirà a risol
ver* problemi che sono gigan
teschi. Parallelamente deve 
svilupparsi una grande azione 
di solidarietà e di cooperazio
ne - internazionale: tocca al 
Paesi avanzati, ad alto tasso 
di benessere, mettersi in pri
ma fila. 

Romano Bonifacd 
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Altri due modelli dello Sherpa 
nella gamma dei Diesel Leyland 
Si tratta del «230 Furgone» e del «255 Chassis Cab » - L'allestimento interno è stato 
ancora più curato - Ridotto lo sforzo sterzante - Le possibilità di trasformazione del «255» 

,• La ; gamma dei veicoli 
- commerciali « Sherpa Die- -

sei» si è arricchita all'Ini-
zio del ' 1979 delle versioni 
u 230 Furgone » • e « 255 
Chassis Cab » che si affian
cano ai. modelli da tempo 

' disponibili sul mercato I-
taliano. 

Riconoscibili esternamen
te per tutta una serie di 
particolari (mascherina, pre-

• sa d'aria, tergicristalli, lap
po serbatoio carburante, 
specchietti retrovisori ester-

. ni) verniciati di nero, e per 
le diverse scritte di rico
noscimento, 1 nuovi « Sher
pa Diesel » si differenziano 
da quelli finora venduti in. 

• Italia per l'allestimento in-
. terno ancora più curato. 

Oltre al cruscotto con mo-
,' flanatura in finto legno, al 
- volante a razze imbottite 
. con piantone > di sicurezza 

•'••'• e bloccasterzo, - ai' tergicri-
.stalli a due velocità, all'im

-pianto di aerazióne a dop-
- pia velocità, all'aeratore e- ' 

t sterno posto sili tetto, alle 
luci di emergenza, alle cin
ture di sicurezza inerziali 

- che fanno tutti parte della 
v dotazione di serie di ogni 

« Sherpa Diesel », questi 
nuovi modelli dispongono 
anche di sedili rivestiti in 

. « cropped nylon » ed uno di 
. essi, quello del guidatore, 

ha lo schienale regolabile. 
Altre innovazioni sono da
te dal mutato disegno del
la strumentazione e di al
cuni comandi (pompa lava
vetri, indicatori di direzio-

• ne, ecc.). 
. Sotto l'aspetto meccanico 
c'è da segnalare l'adozione 
di un radiatore a hot-clima-
te » per 11 circuito di raf-

. freddamento e di un rap
porto di -demoltiplicazione 

V più' favorévole che ha con-
... sentito "uria' riduzione del 
• 10 "per. cento dello sforzo 

'.'--stentante.- - '-^ -
-'^Presentato •: nel 1974 'al 

.«Salone del Veicolo Com
merciale» di Londra, • lo 

.. a Sherpa» ha incontrato un 
crescente favore di pubbli-

- co in tutti quei Paesi eu
ropei (Belgio, Danimarca, 
Francia, Gran Bretagna, o-
landa) nei quali è stato fi
nora commercializzato e in 
Italia, dove è stato intro
dotto nella primavera del 

. 1978, si prevede di vender-
: ne quest'anno circa 2700 

; unità. • - ' . - . • ' • • .• 
\ Le ragioni del successo 
•• commerciale: dello «Sher

pa » : vanno ricercate • nel 
V fatto che con esso la Bri-

J'tish Leyland ha voluto met
tere a disposizione degli o-

'• operatori - un • veicolo com-
=,- mereiàio — particolarmente 
; valido sotto il profilo del-
• : la portata, del ci comfort », 

j della sicurezza, delle pre-
' stazioni, ma soprattutto del

l'economia. Lo «Sherpa Die
sel» non è infatti soltanto 
garco nel consumo di car-

urante (9,5 litri di gasolio 
- ogni 100 chilometri), ma è 
anche poco costoso da man
tenere in perfetta efficien
za. 

Utilizzando molti partico
lari meccanici comuni ad 
altri autoveicoli del gruppo 
BL è stato infatti possibile 
contenere i costi di produ
zione e al tempo stesso ren
dere più agevole il reperi
mento di eventuali parti di 
ricambio ad esso necessa
rie. Molta attenzione èsta-

. ta pure dedicata in fase di 
progettazione ai problemi 
di chi si deve occupare del-

. la manutenzione dello «Sher
pa». Risultato: il motore è 

: -, montato in maniera tale 
. che vi si può lavorare stan

do in posizione eretta e 
- può essere staccato dal cor-
- pò vettura in una sola ora 
' di lavoro. •••-•-;•• 

• Sempre, a proposito di 
motore c'è da dire che quel-

, lo dello « Sherpa Diesel », 
-: un 4 cilindri in linea da 

; 51 CV (DIN) costruito dal
la stessa BL, rappresenta 
un compromesso ottimale 
tra efficienza, durata, eco
nomia d'uso. Con una ci
lindrata massima di 1798 
ce (alesaggio / cor» -
88,9x80,2 mm.) si può con
tare infatti su delle presta
zioni particolarmente vali
de sia sotto l'aspetto delle 
possibilità di carico che 
della velocità di crociera 
sul percorsi extra - urbani. 

. L'elasticità di questo pro
pulsore (la coppia massima 
è di 10,9 kgm. a 2300 giri/ 
minuto) esalta invece il 

' comportamento dello «Sher-
. pa Diesel» nel traffico cit

tadino. 
Il cambio, a quattro mar

ce avanti tutte sincronisza-
te più retromarcia, è co
mandato da una leva posta 
al centro del pavimento 
della cabina di guida. La 
frizione di tipo a diafram

ma (3 stadi) ha un diame
tro di 23 cm. ed una su
perficie di frizionamento di 
424,5 cmq., dimensioni que
ste ben superiori a quelle 
delle frizioni di veicoli suoi 
diretti concorrenti. 

Lo sterzo eccentrico è del 
tipo a vite senza fine (per
no a dito) e compie una 
sterzata completa con 4,6 
girl del volante. Il diame
tro di sterzata è di 10,98 
metri, uno del più ridotti 
per veicoli di questo tipo. 

La frenata è affidata a 
quattro freni a tamburo co
mandati da un doppio cir
cuito con servofreno. 

Valido per i trasporti ex
tra-urbani, è soprattutto In 
città che lo « Sherpa 230 
Furgone » si fa maggiormen
te apprezzare. Relativamen
te piccolo fuori (lunghezza 
4623 mm., larghezza 1727 
mm.), ma indubbiamente 
grande dentro (il volume 
utile è di 5,40 me.) lo 
«Sherpa 230 Furgone» si 
muove con estrema disin
voltura nel traffico citta
dino. 

Le operazioni di carico e 
scarico possono essere ef
fettuate senza problemi (il 
piano di carico è ad appe
na 60 cm. dal suolo) attra
verso le due porte, quella 
posteriore a doppio batten
te e quella laterale (lato 

marciapiede), che consento
no una comoda sistemazio
ne ed un altrettanto age
volo reperimento del mate
riale, anche se stivato In 
profondità. 

Il posizionamento avan
zato del motore rispetto al
la cabina di guida ha una 
sua ragione logica e si spie
ga con la possibilità di si
stemare tre persone in ca
bina e con un maggior 
« comfort » per gli occu
panti. 

Le sospensioni di tipo a 
balestra (4 foglie semiellit
tiche) con ammortizzatori 
idraulici telescopici consen
tono allo «Sherpa 230 Fur
gone » di sopportare i ca
richi più gravosi. La posi
zione degli assali anteriore 
e posteriore è tale che non 
possono risultare danneg
giati anche se si opera su 
terreni accidentati o addi
rittura fuoristrada. I pneu
matici sono di tipo radia
le (185-14). 

Con un peso totale a ter
ra di 23 q.li e una porta
ta di 970 kg. (ben al di 
sotto di quel limite dei 15 
q.U che chiude in alto il 
settore), anche il «230 Fur
gone» rientra, come tutti 
gli altri modelli della gam
ma « Sherpa Diesel », nella 
categoria dei veicoli com
merciali in senso stretto. 

Molto interessante anello 
lo « Sherpa 255 Chassis 
Cab », che consente una va
sta serio di trasformazioni 
(autocaravan, C-assonato, ri
baltabile, furgone blindato, 
ecc.). La loro renlizza7.iouc 
e infatti facilitata dalla pre
senza sull'autotelaio cabina
to di alcune staffe integra
te sulle quali è possibile 
montare direttamente la 
carrozzeria « speciale ». 

Il telaio monoscocca è co
stituito da due longheroni 
d'acciaio longitudinali irro
bustiti per tutta la loro lun
ghezza con una serio di e-
lementi scatolati trasversa
li che ne impediscono qual
siasi deformazione. 

Le sospensioni dello «Sher
pa Diesel 255 Chassis Cab» 
sono di tipo a balestra (G 
foglie semiellittiche) con 
ammortizzatori idraulici te
lescopici. 

I pneumatici sono di tipo 
radiale (185-14). La cabina 
di guida del « 255 Chassis 
Cab », dove possono trova
re posto tre persone, pre
senta le stesse caratteristi
che di finitura di tutti gli 
altri modelli della gamma 
« Sherpa Diesel ». 
Nelle foto «opra il titolo: due 
viste dello « Sherpa Diesel 230 
furgone >. 

Con la Superstrada la 1308 
m versione sportiveggiante 

La Chrysler Italia sta immettendo sul 
mercato italiano una nuova versione della 
Sfmca 1308. la 1308 GLS Superstrada. La 
vettura ha un motore di 1442 ce. con tuia 
potenza di 85 CV DIN ed è caratterizzata 
da una serie di particolari che ne fanno la 
versione sportiva della linea 1307/13W. La 
Superstrada (nella foto) monta infatti mo
te In lega leggera con pneumatici 185x13; ha 
paraurti neri, decorazioni in nero delle 
fiancate, vetri azzurrati, calandra comple
tamente nera e tutte le parti normalmente 
cromate verniciate in nero. 

La dotazione standard della vettura è la 

seguente: cinture a rtawolgimento; schie
nali ribaltabili; luce posteriore nebbia; lu
notto termico; spia dispositivo di avvia
mento; orologio; predisposizione radio (due 
altoparlanti e antenna); spia usura pasti
glie freni ant.; spia livello minimo liquido 
freni; spia livello minimo olio motore; ac
cendisigari; presa centralizzata controllo 
motore; accensione transistorizzata ad ef
fetto HALL; I sedili sono rivestiti in panno. 

La 1308 Superstrada si distingue anche 
per I colori di carrozzeria particolarmente 
vivaci. 

Per Foni Taunus, Capri e Granala 
controllo automatico di velocità 
I vantaggi dal dispositivo ad il suo funzionamento 

Visti i limiti di velocità 
imposti nel nostro Paese 
dal codice stradale e l'ele
vato prezzo della benzina, 
è di un certo interesse un 
accessorio che la Ford pre
senta oggi sul nostro mer-

i cato. Si tratta del disposi-
' tivo « Speed Control » (con

trollo della velocità) che 
permette ad una vettura di 
mantenere — automatica
mente — una determinata 
velocità preselezionata. 

Disponibile sulle Ford 
Taunus, Capri e Granada, 
questo accessorio offre mol
teplici vantaggi. In primo 
luogo esso consente un no
tevole risparmio nel consu
mi. Spesso infatti gli auto
mobilisti tendono, sta pure 
Inavvertitamente, a variare 
la velocità e ciò comporta 
un notevole spreco di car
burante. Inoltre con lo 
« Speed Control » la marcia, 
specie nel lunghi viaggi, è 
più rilassante e quindi più 
sicura, in quanto si può 

tranquillamente viaggiare al
la velocità di crociera vo
luta senza dover controlla
re il tachimetro e correg
gere la posizione dell'acce
leratore. 

Un altro grosso vantaggio 
è quello di evitare « sala
te» multe allorché si su
perano i limiti di velocità. 
Basta regolare il dispositi
vo su una velocità inferio
re a quella massima con
sentita e non vi sarà alcun 
rischio di incorrere in in
frazioni al codice stradale. 

Il «Controllo di veloci
tà» è un dispositivo elet
tronico che automaticamen
te e dolcemente cambia la 
posizione dell'acceleratore 
per far mantenere alla vet
tura la velocità desiderata. 

n suo funzionamento è 
semplicissimo. Una volta 
raggiunta la velocità volu
ta, si aziona un interrut
tore situato sul piantone 
dello sterzo. Il dispositivo 
entra allora in funzione 

controllando e determinan
do esattamente la giusta a-
pertura della valvola a far
falla. 

Nello « Speed Control » 
sono stati previsti tutti i 
possibili sistemi di sicurez
za. In qualsiasi momento 
venga toccato il freno il si
stema si disinserisce all'i
stante e, se dopo aver fre
nato si desidera riattivare 
lo strumento, basta preme
re un altro pulsante e la 
vettura riprende la veloci
tà prestabilita. Il sistema 
si disinserisce anche non 
appena — per esempio, in 
caso di sorpasso — si toc
ca l'acceleratóre, come pu
re allorché si tocca il pe
dale della frizione. 

Il dispositivo di controllo 
della velocità ha subito ap
profonditi collaudi e tutti 
1 componenti sono stati pro
gettati e costruiti per ga
rantire una lunga durata ed 
un perfetto funzionamento. 

.Rubrica a cura di Fernando Strambaci 


